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SUDAFRICA È di oltre 700 il bilancio delle vittime in un anno 

La polizia spara, cinque uccisi 
Minisanzioni Cee, Andreotti si difende 

Davanti alla Commissione esteri della Camera, il ministro è apparso imbarazzato sulla missione della «troika» - Gli interventi di Pajetta e 
Rubbi - Espulso un giornalista americano -1 rappresentanti delle chiese d'accordo col vescovo Tutu per uno sciopero generale di protesta 

JOHANNESnURG — Anche ieri il bilancio e stato drammatico: 
sette neri sono stali uccìsi dalla polizia, In diverse partì del 
paese. Scarni, come al solito, i dettagli che le autorità Sudafrica* 
ne lasciano trapelare sui tragici fatti. Un uomo e stato uccìso a 
Langa, mentre un gruppo di dimostranti avevano preso a sassa
te una casa. Una donna nera e stata uccisa dalla polizìa in una 
città satellite presso I larwick, nella provincia del Nata), mentre, 
sempre secondo la polizìa, la folla cercava di incendiare una 
casa. Ad est dì Citta del Capo, durante disordini scoppiati nelle 
comunità nere e mcticcc, la polizia e stala vista aprire il fuoco 
sui dimostranti, e cinque uomini neri sono caduti sotto il piom
bo. Il bilancio di sangue, che e di circa 100 morti in un anno, si 
accresce dunque di giorno in giorno. 

In un altro episodio di violenza, a Soweto, la polizia ha sparato 
su una folla di studenti neri davanti a un liceo, ferendo la loro 
insegnante bianca e dicci ragazzi neri. 

Il governo sudafricano, sempre più isolato nell'opinione pub-
blica internazionale, tenta di far tacere la stampa. Ieri, un invia
to del settimanale statunitense «Newsweek». Raymond Wilkin-
son. è stato espulso dal paese, mentre il viceministro degli esteri 
ammoniva i giornalisti stranieri in visita in Sudafrica che il 

governo avrebbe potuto adottare misure restrittive contro «colo
ro che deliberatamente pubblicano bugìe». Wilkinson era stato 
arrestato martedì nel suo albergo a Città del Capo, e tradotto a 
Johannesburg, dove gli e stato notificato H provvedimento a suo 
carico. 

Ma le denunce arrivano anche dall'interno del paese. L'Uni
versità di Città del Capo ha completato uno studio sistematico 
sulla detenzione e la tortura nelle carceri, da cui si apprende che 
la tortura e utilizzata «sistematicamente e su vasta scala». -Su 
un campione di 176 detenuti — sostiene II rapporto — si sono 
verificati l'83 per cento di cast dì tortura fisica, mentre la quasi 
totalità dei prigionieri e stata sottoposta a torture di tipo psicolo
gico». I detenuti dì colore (metìcci e indiani inclusi) sono sotto
posti a violenze fisiche e psicologiche maggiori che i bianchi. 

Ieri i rappresentanti delle principali confessioni cristiane del 
paese hanno dato la loro adesione all'appello lanciato mercoledì 
dal premio Nobel per la pace Desmond Tutu perche il 9 ottobre 
sì attui una giornata di sciopero generale dì protesta contro il 
regime razzista. Hanno aderito, tra eli altri, i rappresentanti 
cattolici, anglicani e metodisti. L'Alfa ltomeo ha infine deciso, a 
causa della crisi economica, la chiusura del suo stabilimento in 
Sudafrica. 

ROMA — Difesa Imbarazza
ta di Giulio Andreotti Ieri al
la commissione Esteri della 
Camera sulla missione della 
«troika» Cee In Sudafrica; e 
non minore l'imbarazzo del 
ministro nel prospettare co
me positive le tiepide misure 
contro l'infame regime di 
Pretoria, adottate dal Consi-
gliodella Comunità europea, 
allineatosi a Reagan. Ciò, 
nonostante l'aperto dissenso 
e le dure condanne delle 
grandi comunità Internazio
nali e dell'ampio movimento 
che in Italia e in Europa so
stiene la lotta dei neri contro 
la segregazione. 

Ad Andreotti, in questa 
impostazione, scarsi sono 
stati in commissione 1 soste
gni (il repubblicano Gunnel-
la e, v'era da attenderselo, l 
radicali Pannella e Rutelli); 
molte le critiche dure (dal 
compagni Pajetta e Rubbi, 
dalla indipendente di sini
stra Codrlgnani) e significa
tive prese di distanza (il de 
Silvestri e il socialista Spini. 
Il quale ha auspicato che il 
dibattito non sì esaurisca, 
ma venga ripreso e prosegui
to in assemblea). 

Il ministro ha cercato an
zitutto di difendere la posi
zione dei governo che, ha 
detto, sul tragici avvenimen

ti del Sudafrica «non è certa
mente agnostica», ma fonda
ta sulla «condanna dell'apar
theid e sulla volontà di con
tribuire concretamente, an
che assieme ai nostri par-
tners europei, al superamen
to di schemi inammissibili in 
qualunque società civile». La 
missione Cee si «è ispirata» a 
questi concetti, ed ha con
sentito, pur nella ristrettezza 
dei tempi, di acquisire con le 
varie componenti «la cono
scenza di una situazione che 
è certamente complessa e 
difficile». 

Andreotti, che ha compiu
to una ricostruzione degli in
contri avuti a Pretoria e a 
Città del Capo, ha teso a sot
tolineare la precedenza data 
ai colloqui con le forze dì op
posizione o moderate rispet
to a quelli con il governo raz
zista, sostenendo che «ciò 
che più importa è che la troi
ka ha potuto far conoscere la 
voce dell'Europa» «netta e 
senza ambiguità». Ha dato 
una spiegazione del mancato 
incontro con 1 rappresentan
ti dell'Anc, e a questo riguar
do ha colto l'occasione per 
un attacco ai nostro giorna
le, affermando che «l'Unità è 
stata di una non obiettività 
assoluta»: ma invitato da 

Rubbi a dare una qualche di
mostrazione, Andreotti nella 
replica ha taciuto. 

Il ministro s'è poi mostra
to soddisfatto del comunica
to emesso al termine della 
missione, dal governo razzi
sta, che avrebbe «condiviso 

la condanna» della segrega
zione. I quattro punti del co
municato «sono sembrati 
Importanti» alla delegazione, 
dice Andreotti; il quale, però, 
avvertendo la delicatezza di 
un siffatto drastico giudizio, 
aggiunge che la «compren-

ARMAMENTI 

Guerre stellari, il Pei chiede 
una discussione in Parlamento 

ROMA — Il Pei ha formalmente chiesto ieri una riunione con
giunta delle commissioni Esteri e Difesa della Camera per discute
re la questione delle «guerre stellari» (iniziativa di difesa strategi
ca). La richiesta è contenuta in una lettera che il presidente dei 
deputati comunisti Giorgio Napolitano ha indirizzato agli onn. 
Giorgio La Malfa e Attilio Ruffini. presidenti delle due commis
sioni. Napolitano ricorda ii viaggio in Italia del gen. Ahrahamson, 
che «ha offerto l'occasione per incontri con esponenti del mondo 
economico e con membri del governo da cui sono emerse dichiara
zioni di volontà e indicazioni che assumono già aspetti operativi», 
mentre nel Parlamento italiano l'argomento non è stato ancora 

[ueso in esame nonostante siano venute da più parti (ed in panico-
are dai comunisti) numerose sollecitazioni. 

Una analoga iniziativa è stata presa dal gruppo senatoriale della 
Sinistra indipendente che, in una lettera al presidente de) Senato 
Amintore Fanfani, sottolinea l'urgenza di una discussione parla
mentare su un argomento che ha «gravi implicazioni sul piano 
degli equilibri mondiali». 

sione per la necessaria gra
dualità» del processo rifor
matore promesso «ha un 
senso soltanto se la relativa 
strategia di attuazione non 
comporterà tempi lunghi, e 
se emergeranno subito, cioè 
sin da questo momento, se
gnali inequivocabili e so
stanziali di cambiamento». 

«Severamente critico» ha 
detto Antonio Rubbi è 11 giu
dizio del Pel sul comporta
mento del governo o del mi
nistro degli Esteri. «Di parole 
— ha detto — ne sono state 
spese tante, ed anche solen
ni; di fatti concreti se ne sono 
visti pochi e miserevolmente 
blandi, come l mlnlprovvedl-
mentl Cee». Siamo, anzi, ben 
lontani da quello che chiedo
no «la larghissima maggio
ranza della popolazione su
dafricana e le comunità in
ternazionali, dell'Onu al-
l'Oua, dal paesi non allineati 
all'opinione pubblica mon
diale: da quello — sottolinea 
Rubbi — che richiederebbe 
un'azione effettivamente ri
volta al superamento e alla 
liquidazione dell'apartheid». 

Il fatto, ha incalzato 11 de
putato comunista, è che ven
gono sacrificati alla strate
gia imperialista e agli inte
ressi delle multinazionali l 
diritti elementari di 23 milio
ni di neri, per l quali «si chie
de soltanto una oppressione 
e forme di segregazione un 
po' meno brutali e odiose del
le attuali». Bisogna invece 
prendere posizione contro i 
«piccoli accorgimenti di fac
ciata» che non dovrebbero 
consentire regimi che siano 
espressione della maggio
ranza dei cittadini. 

Rubbi, a questo punto, cri
ticando duramente le misure 
Cee (sulle quali il socialista 
Spini dice che il comporta
mento del consìglio «non mi 
lascia soddisfatto!, la Cee ha 
«fatto la figura di essere so
stanzialmente in coda alla 
decisione americana»), ha 
chiesto al governo di appli

care autonomamente: 1) un 
reale embargo di ogni tipo di 
forniture militari; 2) di ve
rificare lo stato di rigorosa 
applicazione, da parte delle 
società Italiane, del codice di 
comportamento Cee antla-
partheld; 3) di bloccare gli 
scambi commerciali e l cre
diti alla esportazione; 4) di 
richiamare l'ambasciatore; 
5) di Invitare In Italia 1 rap
presentanti tìell'Anc e del-
l'Udf per colloqui e la moglie 
di Nelson Mandela, cittadino 
onorarlo di Roma. Quest'ul
tima richiesta è stata ribadi
ta dal compagno Gian Carlo 
Pajetta, che ha condannato 
la insensibilità finora mo
strata dal sindaco della capi
tale a dare un segno tangibi
le di solidarietà a Mandela. 

Pajetta ha affermato che 
la delegazione Cee non dove
va andare In Sudafrica, per
ché «dopo la prima decisione 
sono intervenuti fatti che 
rendevano possibile e neces
saria una diversa determi
nazione». Invece «ci si è mes
si contro l'Organizzazione 
dell'unità africana, contro l 
non allineati». «Errore e ri
nuncia non dignitosa» Pajet
ta ha poi definito il modo co
me 1 ministri europei hanno 
subito, tacendo, il rifiuto del 
governo razzista all'incontro 
con Mandela, per ridursi a 
incontrare lo pseudo re degli 
Zulù (che «il ministro ha sa
lutato mentre mostrava il 
suo scettro»), mentre Mande
la «da ben 22 anni ha la ben 
più importante corona del 
martirio». 

Paletta, infine, preannun
ciando che «sulla questione 
torneremo in assemblea», ha 
affermato che bisogna alu
tare l paesi del fronte antia-
partheid. Abbastanza duro il 
de Silvestri: occorre una lot
ta a fondo al regime razzista, 
inadeguata è stata la rispo
sta della Cee: come Italia ed 
Europa dobbiamo fare di 
più. 

Antonio Di Mauro 

ITALIA-AUSTRIA 

Craxi a Sinowatz: in Alto Adige 
autonomia a vantaggio di tutti 
Il governo italiano impegnato a defìnire le questioni ancora aperte - I traffici 
per il porto di Trieste - Firmati sette accordi tecnici - Rapporti di buon vicinato 

ROMA — «Un caso esempla
re straordinario»: così sono 
stati definiti i rapporti tra 
Italia e Austria nel corso dei 
colloqui svoltisi ieri a Palaz
zo Chigi tra Crasi e il cancel
liere austriaco Fred Sino
watz. L'ospite è giunto a Ro
ma per una visita ufficiale di 
due giorni, la prima di un ca
po del governo austriaco nel 
dopoguerra. 

Nello scambio dì brindisi 
nel corso del pranzo a Villa 
Madama, Sinowatz ha fatto 
espliciti riferimenti alla que
stione più delicata nell'agen
da dei colloqui: l'Alto Adige. 
Ha infatti auspicato, per i 
problemi ancora aperti nel 
Sudtirolo. una soluzione ra
pida e soddisfacente per la 
comunità di lingua tedesca: 
l'autonomia, salvaguardan
do le caratteristiche etniche 
e linguistiche dei diversi 
gruppi, dovrebbe tornare a 

beneficio dell'intera popola
zione della Provincia di Bol
zano. Sinowatz ha fatto ap
pello a Craxi per un inter
vento affinché anche gli ulti
mi ostacoli possano venire 
superati. 

Più sfumate le espressioni 
adoperate dal nostro presi
dente del Consiglio. Ha os
servato che ci sono questioni 
ancora aperte, per le quali il 
governo italiano riconosce 
un interesse austriaco. Per 
esse si continueranno a ri
cercare soluzioni conformi 
alle intese concordate. E ha 
fatto un accenno all'esigen
za di favorire una composi
zione pacifica delle tensioni 
vicine e lontane, che tormen
tano, al di là dì ogni lìmite 
tollerabile, popolazioni che 
desiderano solo una serena 
convivenza. 

Il cancelliere Sinowatz ha 
citato nel suo indirizzo di sa

luto anche il porto di Trieste. 
Sarà infatti formalizzata 
nella giornata dì oggi un'in
tesa sull'utilizzo dello scalo 
giuliano per il transito degli 
oli minerali per l'Austria. Ie
ri sono stati firmati sette ac
cordi tecnici, che stanno a 
dimostrare — è stato sottoli
neato — il successo di una 
politica di buon vicinato 
condotta secondo Io spirito 
europeo. 

Attenzione è stata dedica
ta alla cooperazione indu
striale, ai rapporti culturali, 
alla ricerca scientifica (in 
particolare si sono prese in 
esame le possibilità di una 
collaborazione nell'ambito 
del progetto «Eureka»), alle 
misure per facilitare le co
municazioni di confine. 

Anche se lo stato di neu
tralità non consente una pie
na collaborazione dell'Au

stria nell'ambito della Cee, il 
governo di Vienna ha ribadi
to quella che è una sua pri
maria aspirazione a parteci
pare alla cooperazione euro
pea. 

La visita di Sinowatz fa se
guito a quella resa da Craxi a 
Vienna nel febbraio dello 
scorso anno (11 presidente del 
Consiglio in una intervista 
alla tv austriaca aveva defi
nito incredibile la sporadici
tà del rapporti politici tra i 
due paesi). Oggi l'ospite sarà 
ricevuto dal Presidente della 
Repubblica Cossiga, avrà in
contri con Andreotti. i presi
denti del Senato e della Ca
mera e il sindaco di Roma e 
avrà poi un ulteriore collo
quio con Craxi. Al termine è 
prevista una conferenza 
stampa. Domattina si reche
rà in udienza privata in Vati
cano da Giovanni Paolo II. 

URSS 

La Tass: 
dagli Usa 
campagna 

ostile 
MOSCA — «L'amministrazio
ne di Washington continua ad 
esasperare una campagna osti
le nei confronti dell'Urss.: così 
afferma l'agenzia sovietica 
Tass, in una nota ripresa ieri 
dalla «Pravda». «Negli ultimi 
tempi — scrive la Tass — a 
questa campagna si sono asso
ciati il presidente ed il vicepre
sidente degli Stati Uniti.. Non 
è questo, scrive la Tass, «lo 
sfondo adatto al futuro vertice 
sovietico-americano dal quale i 
popoli di tutto il mondo aspet
tano risultati concreti e tangi
bili». 

Contemporaneamente. la 
•Pravda» ha pubblicato in pri
ma pagina un editoriale nel 
quale si afferma fra l'altro: 
•Washington ha svolto un'en
nesima campagna di odio con
tro l'Urss. scaturita dall'imba
razzo e dalla preoccupazione 
che le iniziative di pace sovieti
che possano stroncare del tutto 
le calunnie della propaganda 
imperialistica». 

POLONIA 

Sanzioni. 
Glemp 
chiede 

la revoca 
VARSAVIA — Il primate di 
Polonia, cardinale Glemp, è 
convinto che le sanzioni impo
ste dagli Stati Uniti dopo l'im
posizione della legge marziale. 
nel dicembre dell'81, stiano 
producendo effetti negativi sul
la popolazione, e che sia giunto 
ormai il momento di revocarle. 
Lo ha affermato durante un'in
tervista concessa all'Associated 
Press, dopo una conferenza 
stampa nella quale era stato 
presentato il suo prossimo 
viaggio negli Usa, che durerà 
etto giorni e comincerà il 17 
settembre. 

•Le sanzioni avrebbero do
vuto essere revocate già da pa
recchio tempo, perché siamo in 
una situazione difficile» ha det
to Glemp. sollecitando il ripri
stino della qualifica di «nazione 
più favorita* per la Polonia nel
le relazioni commerciali fra i 
due paesi. Alcuni esponenti di 
•Solidarnosc* hanno intanto 
lanciato un appello a boicottare 
le elezioni del mese prossimo. 

SVEZIA Uno scontro politico e ideologico di durezza senza precedenti 

Palme in vantaggio, ma decideranno gli incerti 
Dal nostro inviato 

STOCCOLMA — Differenza netta fra I programmi e sempre 
più duro il confronto politico e ideologico. L'elettorato tende 
a chiudersi nel due campi con frapposti: il fron te delle sinistre 
(socialdemocratici e comunisti) e il blocco 'borghese* (partito 
dicentro, liberali e conservatori). C'è tuttavia un numero più 
alto di 'indecisi' e anche questo non si era ancora mai regi
strato. L'ultimo sondaggio assegna ti 49.6% a S&p e Vpk e il 
48,1% all'opposizione moderata. Palme esorta a raddoppiare 
gli sforzi nella fìducia che il margine di superiorità possa 
essere mantenuto. Adelsohn crede di star risalendo tanto da 
poter chiudere il breve divario all'ultimo momento. 

C'è una singolare polarizzazione In questa che è la più 
movimentata campagna elettorale In Svezia da molti anni a 
questa parte. Il governo cerca di superare la crisi economica 
con un programma di protezione e rafforzamento sociale. I 
conservatori colgono la difficile congiuntura come occasione 
favorevole per 'cambiare 11 sistema» attaccando I livelli d'oc
cupazione e di assistenza. Palme ha 58 anni, è in politica dal 
1953. ha fatto il primo ministro per dieci anni (dal '69 ai 16 e 
dall'82 ad oggi). Adelsohn ha 44 anni, è stato consigliere e 
sindaco della città di Stoccolma per 13 anni, vorrebbe con-
qulstare la carica di premier che i conservatori non ricoprono 
più dall'orma! lontano 1928. 

Uno studio commissionato dalla radio svedese ha giocato 
un brutto scherzo a Adelsohn rivelando chi guadagna e chi 

S rde con la revisione fiscale da lui proposta: 1 radditl più 
ssl (20%) retrocederebbero, un altro 20% rimarrebbe sta

zionarlo, il 40% otterrebbe solo benefici marginali, Il 20% (l 

redditi più alti) sarebbe premiato oltre misura. La politica 
fiscale dei conservatori comporterebbe gravi danni agli strati 
popolari. I pericoli più grossi si profilano però sul terreno 
dell'occupazione. Adelsohn lancia il guanto di sfida della 
deregulation e della ristrutturazione. 

Ieri ad una conferenza stampa il leader conservatore l'ha 
detto chiaro: la garanzia sull'impiego non può più essere 
mantenuta, bisogna rimodellare il mercato del lavoro, libera
lizzare i salari, abbassare l costi di produzione. Il quadro 
economico — sotto Palme — è migliorato sulla scia della 
svalutazione della corona (16%) effettuata nell'82. Il benefi
cio sul piano commerciale sta per esaurirsi e c'è per questo 
chi prevede, come inevitabile, un'altra svalutazione della co
rona all'indomani del voto. Ma II governo non può affidare i 
suol programmi solo r. questo, deve trovare altri mezzi e 
risorse, deve mettere mano a una riforma del sistema. Molto 
dipende dalla capacità dei sindacati di frenare le richieste di 
aumenti salariali. La gara sulle due via d'uscita dalla crisi 
proposte da Palme e da Adelsohn mette ancora una volta alla 
prova la capacità di autosacrificio e di disciplina del movi
mento dei lavoratori. La pressione rivendicativa sta aumen
tando, il ventaglio delle rivendicazioni si allarga, si muovono 
le categorie impiegatizie e tecniche come ha dimostrato lo 
sciopero di 17giorni del settore pubblico nel maggio scorso. 
Al di là del risultato del 15 settembre, su una cosa sono tutti 
d'accordo qui In Svezia: «i prossimi tre anni saranno ancora 
più duri». 

Nonostante gii ostacoli e le contraddizioni reali che si frap
pongono al suo plano di risanamento, Palme sembra molto 

sicuro di sé: «Se vinciamo, se riusciremo ad affermare il no
stro programma troveremo Imitatori all'estero, altri paesi 
saranno disposti a seguirci in tutta l'Europa*. L'invito che 
viene dalla Svezia è a non disarmare davanti all'offensiva 
conservatrice, di fronte a piani deflattìvi che possono solo 
cristallizzare 11 ristagno economico accanto al regresso socia
le. Son è facile, neppure qui, trovar risposta a questioni come 
fuga di capitali, trasferimento di molte linee di produzione 
all'estero; accelerata fase di ristrutturazione; forti correnti 
speculative che vanno a dilatare profitti e rendite per una 
minoranza a spese del sacrifìci crescenti che vengono chiesti 
alla stragrande maggioranza. In un paese dal forte spirito 
ugualitario. Il divario di ricchezza personale sta aumentan
do. Palme ha grossi problemi non solo sul breve e medio 
termine ma sulle stesse prospettive di un certo 'modello* 
socialdemocratico. 

In termini elettorali. Il suo punto di fona, fra l'altro, conti
nua ad essere la divisione e debolezza del suoi avversari. Il 
liberale Westerberg, Falldin del partito di Centro e il modera
to-conservatore Adelsohn non sono ancora riusciti a metter
si d'accordo su una bozza di programma comune. Per diffe
renze e litigi interni, nel sei anni di potere 'borghese* C79-'82) 
et sono state ben quattro crisi di governo e rimpasti. Ecco 
perché Palme può giocare adesso sino in fondo la carta della 
continuità e della stabilità oltre a quella della maggiore com
petenza che un gran numero di osservatori gli riconosce am
piamente. 

Antonio Branda 

EMIGRAZIONE 
L'Aise (agenzia interna
zionale stampa emigra-
zlone) ha intervistato il 
compagno Alessandro 
Natta sulla proposta del 
Pei di convocare la se
conda Conferenza nazio
nale. Ecco il testo dell'In
tervista, curata da Giu
seppe Delia Noce: 

Onorevole Natta, lei è sta* 
lo promotore al Parla
mento europeo della pro
posta di statuto degli 
emigrati, ora è il primo 
firmatario della proposta 
di legge del suo Partito 
per la convocazione della 
2* Conferenza nazionale 
dell'emigrazione, e biso
gna darle atto che, anco
ra una volta, dimostra 
una sensibilità peraltro 
riconosciuta da tutti. 
Tuttavia non le nascondo 
che quest'ultima iniziati
va del suo Partito — la 
proposta di legge per la 2* 
Conferenza — qualche 
perplessità la solleva. 
Non sarebbe stato meglio 
che aveste atteso il dise
gno di legge del governo? 
Oppure avete pensato a 
un atto propagandistico 
per denunciare la man
cata iniziativa governati
va? 

A noi sembra di avere atte
so anche troppo. Del resto 
noi non facciamo la propa
ganda attraverso le propo
ste di legge, piuttosto cer
chiamo di risolvere i pro
blemi. Ne discuteremo a 
fondo nel prossimo con
gresso del Partito, ma pen
siamo che non si debba 
fermare la nostra iniziati
va politica, come fossimo a 
una sorta di «semestre 
bianco», fino a quando 
avremo tenuto il Congres
so. Ci sono problemi che 
urgono, le contraddizioni 
che si aprono ogni giorno, i 
nodi politici da affrontare 
e da sciogliere, di fronte al 
quali una grande forza de
mocratica e popolare come 
la nostra non può rinun
ciare alla propria presenza 
o al proprio intervento, 

Per quel che riguarda II 
campo specifico dell'emi
grazione, ricordo che net 
febbraio 1984 facemmo 
una conferenza del Pei che 
si concluse con la richiesta 
al governo di convocare la 
2a Conferenza. Tutti ci 
hanno dato ragione, gli 
emigrati in primo luogo, 
ma anche le altre forze po
litiche democratiche con le 
quali abbiamo presentato 
una mozione alla Camera. 
Il ministro degli Esteri, 
Andreotti, ai Senato ha ac
colto un ordine del giorno 
presentato dai senatori co
munisti. Nell'aprile scorso, 
le Regioni hanno presen
tato la stessa richiesta al 
Convegno tenuto presso il 
ministero degli Esteri, in 
occasione del quale l'on. 
Andreotti ha ribadito l'ac
cordo e l'impegno. In que-' 
ste condizioni cosa dove
vamo aspettare? C'è da 
chiedere, piuttosto, cosa 
aspetti il governo a far se
guire i fatti alia parole. 

Ci rendiamo conto che la 
materia è tipica dell'inizia
tiva del governo. Semmai 
questo aumenta il merito 
di un Partito che, pur es
sendo all'opposizione, non 
si limita alla denuncia, ma 
propone elementi costrut
tivi per il necessario con
fronto, e chiede che sia fis
sata, per legge, la data del
la 2* Conferenza. Altri
menti si continuerebbe a 
parlarne chissà per quanto 
tempo senza giungere mai 
alla sua convocazione. 

Gli scopi 
della seconda 
Conferenza 

Secondo voi quali do
vranno essere gli scopi 
della Conferenza? 

Anche se non si può na
scondere la grande delu
sione diffusa in mezzo ai 

INTERVISTA A NATTA 

«Ridefinire la politica 
dell'Italia 
per l'emigrazione» 
nostri connazionali all'e
stero per le Inadempienze 
governative, a dieci anni di 
distanza dalla la Conferen
za, mi pare di non sbaglia
re se affermo che non una 
sola proposta di allora è 
stata attuata, ad eccezione 
della recentissima legge 
dei Comitati consolari, co
si svuotata e stravolta da 
essere irriconoscibile, noi 
non pensiamo a una Con
ferenza che tenga la testa 
rivolta all'indietro. 

Partiamo dalla consta
tazione che un Paese che 
ha mandato milioni di la
voratori all'estero, e da 
qualche anno è divenuto 
anche Paese di immigra
zione di mano d'opera 
straniera, non ha una poli
tica dell'emigrazione de
gna di questo nome. Quin
di solleviamo una esigenza 
nazionale che nessuno ne
ga, neppure il governo, e 
proponiamo che si proceda 
alla ridefinlzione della po
litica dell'Italia per l'emi
grazione. 

Sono questioni di cui si 
occupa anche il Parlamen
to europeo, dove anche l 
compagni socialisti e i de 
approvano 11 rapporto del
la nostra compagna Fran
cesca Marinaro, non vedo 
perché il Parlamento ita
liano e il governo del no
stro Paese non debbano 
muoversi sulla stessa stra
da. 

Tanto più è necessario in 
questo momento, tormen
tato dalla crisi, dai rientri 
forzati, dal lungo elenco 
dei senza lavoro, dalla con
testazione del diritti, dalle 
limitazioni all'istruzione 
dei figli, dal dramma di 
centinaia, di migliaia di 
anziani cui è negata la 
pensione e dalle decine di 
migliaia che, pur riscuo
tendola, pagano le tasse 
due volte, in Italia e nel 
Paese di residenza. VI sono 
poi altri problemi, • non 
esclusa la condizione degli 
immigrati stranieri in Ita
lia, per i quali non esìste 
una legge. 

Coinvolgere 
gli immigrati 

stranieri 
in Italia 

Per gli immigrati in Ita
lia qua! è la vostra propo
sta? 

Abbiamo presentato sia al 
Senato, sia alla Camera, la 
richiesta ufficiale che si 
svolga una indagine cono
scitiva e che abbia inizio la 
discussione parlamentare 
delle proposte di legge pre
sentate (tra le quali la no
stra). Bisogna sottrarre 
questi lavoratori stranieri 
al racket della mano d'ope
ra, quindi farli uscire dalla 
clandestinità e affermare i 
loro diritti. 

Consideriamo, inoltre, 
che debbano essere coin
volti, come protagonisti, 
nella 2» Conferenza nazio
nale dell'emigrazione e la 
nostra proposta di legge ne 
indica l'esigenza e le mo
dalità. 

Quindi, la vostra idea è 
che la Conferenza do* 
vrebbe svolgersi entro il 
1986? 

Veramente la nostra ini* 
ziale proposta era che si 
svolgesse entro la prima
vera del 1985. Ma il gover
no, a quel punto, evitò di 
impegnarsi. Poi sono ve» 
nute le richieste delle asso
ciazioni e delle Regioni, le 
quali, unitariamente, han
no chiesto che la Confe
renza si tenga entro il pri-

Domenica appuntamento 
alla Festa dell'Unità 

Domenica 15. alle ore 9,30, appuntamento alla Festa na-
lionate dell' l'iuta a Ferrara. Si s\olgerà un dibattito su 
•Europa e lavoratori migranti- al quale parteciperanno i 
parlamentari europei Francesca Marinaro (Pei). Ferruc
cio risoni (I)c) ed Enzo Mattina (Psi); concluderà il presi
dente del Gruppo comunista Gianni Cervelli. 
L'iniziativa sarà l'occasione per un nuovo, fecondo con
fronto. fra le tre maggiori forze nazionali (il Pei, la De, il 
Psi), dalle quali i nostri connazionali emigrati hanno di
ritto di attendersi un maggiore impegno per la tutela dei 
loro diritti in un momento cosi delicato e importante per 
la costruzione dell'unità europea e in un momento reso 
unto difficile dalla grave crisi economica. 

mo semestre del 1986. Non 
vorremmo che l'accordo, 
affermato a parole dal go
verno, si traducesse in un 
sabotaggio nei fatti. Per
ciò, nella nostra proposta 
di legge, abbiamo indicato 
una data più che ragione
vole: entro il 1986. 

I protagonisti 
sociali 

e politici 
Ma secondo voi, come do
vrebbe essere organizza* 
ta e quali spazi vi potran
no essere per il mondo 
dell'associazionismo che, 
in qualche modo, è il pro
motore principale della 
crescita dell'emigrazio
ne? 

Noi non dimentichiamo 
che i protagonisti veri del
la la Conferenza, dieci anni 
or sono, furono le associa
zioni, i sindacati e le forze 
politiche. Dall'iniziativa di 
questi tre protagonisti de
rivò quella grande spinta 
unitaria del mondo dell'e
migrazione che aveva fatto 
sperare nella realizzazione 
di un «programma di legi
slatura». 

L'esperienza deve inse
gnare tante cose. Innanzi
tutto che non si può affida
re ai soli governi l'attua
zione di programmi che 
vengono imposti dal movi
mento che viene dal basso. 

Anche la Conferenza In 
quanto tale, se non vuole 
restare un atto burocrati
co, asfittico, dovrà essere 
più partecipata: dagli emi
grati, innanzitutto, dalle 
forze sociali, i sindacati e 
le associazioni, ma anche 
dalle Regioni che in questo 
ultimo decennio sono sta
te, in gran parte, il solo 
tratto d'unione fra le no
stre istituzioni democrati
che e gli emigrati. 

Anche per queste ragioni 
bisogna mettersi all'opera 
senza indugi, programma
re, sin d'ora, tutte le inizia
tive che dovranno svolger
si in ogni continente, per 
discutere i problemi diret
tamente sul posto insieme 
con i nostri lavoratori emi
grati. Altrimenti c'è il ri
schio di fare fallire l'Inizia
tiva o di rinviarla ulterior
mente. 

Abbandonati 
per decenni 
senza tutela 

Ultima domanda, on. 
Natta: molti pensano che 
bisognerebbe smettere di 
parlare di emigrati. Sia
mo nel 1985, non sarebbe 
meglio parlare di italiani 
all'estero? 

Io non ho mai pensato che 
fosse offensivo essere defi
nito «emigrante». Offensi
va è la condizione dell'emi
grante e la politica dei go
verni che costringono i lo
ro cittadini a lasciare la 
Patria per cercare un lavo
ro all'estero. Che le cose 
siano cambiate dai tempi 
in cui partivano i primi 
emigranti nel secolo scor
so sui bastimenti, e anche 
da quando nell'ultimo do
poguerra si barattavano le 
braccia dei lavoratori me
ridionali con i sacchi di 
carbone dal Belgio all'Ita
lia, non v'è dubbio. Ci 
mancherebbe altro che 
fossimo ancora a quelle 
condizioni. Ma non credo 
che si possa dire generica
mente «italiani all'estero». 
Se si vuole, si può dire «la
voratori italiani all'estero*. 
Però, intendiamoci, non 
sono le parole che contano, 
ma la politica dei governi. 
E la verità è che i nostri 
connazionali sono stati ab
bandonati per decenni, 
senza tutela e senza diritti, 
per loro e per le loro fami
glie. 

Noi pensiamo che questa, 
sia stata una profonda in
giustizia e rappresenti una 
remora allo sviluppo gene
rale. L'Italia deve avere 
una politica che elimini le 
cause dell'emigrazione, af
fermi la parità tra i lavora
tori di diversa nazionalità 
e garantisca loro il godi
mento pieno di tutti i dirit
ti. Per questo non basterà 
la 2* Conferenza nazionale, 
che tuttavia sarà un passo 
avanti nella direzione giu
sta. 


